
Sesso  debole,  sesso  forte,
gentil sesso
Per analizzare gli stereotipi sessisti un buon punto d’inizio
possono essere le definizioni.

Sesso debole, sesso forte

“Mezzacartuccia”,  “mezzasega”,  “pappamolla”:  così  fin
dall’infanzia  i  maschi  trattano  chi  non  appare  forte
abbastanza. Muscoli muscoli muscoli, questa è la virilità. Io
Tarzan tu Jane. Dalla notte dei tempi si inculca in loro, fin
dall’infanzia,  il  timore  di  essere  considerati  deboli.
Femminucce, insomma.

Nelle società antiche (là dove tutto è nato) il lavoro e
perfino la sopravvivenza richiedevano la forza muscolare; oggi
è sempre meno decisiva, non serve a procacciare cibo, non
serve a lavorare, non serve nemmeno a fare la guerra, ma che
importa?

‘Forte’ significa ‘vincente’, in una società competitiva in
cui la vita è vista come piramide: una metafora che mostra che
è indispensabile conoscere la propria posizione e sapere chi
ti sta sopra e chi ti sta sotto (sotto-messo).

Si parte da una minorità esistenziale fin dagli archetipi. La
fragile  fanciulla  tremebonda  è  in  pericolo,  o  dorme,  o  è
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perseguitata o sfruttata, comunque sfigatissima: il principe
azzurro arriva sul cavallo bianco, brandisce la spada e la
salva.

Eppure lei parla prima, socializza prima. Gli uomini vivono
meno  delle  donne  (nel  mondo  ci  sono  in  questo  momento
quarantatré persone che hanno superato i 110 anni e di queste
quarantadue sono donne), si liberano più lentamente di ogni
malanno,  se  ne  lagnano  di  più,  hanno  minor  resistenza  al
dolore  e  maggior  tendenza  al  suicidio;  reggono  male  i
cambiamenti  e  malissimo  gli  abbandoni.  La  salute
cardiocircolatoria  delle  donne  è  generalmente  migliore  di
quella degli uomini ed esse resistono meglio all’attacco di
virus e batteri.

I laureati sono per il 60% donne e per il 40% uomini, le
ragazze  hanno  voti  migliori,  fanno  più  stage  e  master,
conquistano  più  borse  di  studio.  È  nel  prosieguo  che
cominciano  i  guai.

Geneticamente,  il  sesso  forte  è  quello  femminile.  La
differenziazione della coppia cromosomica XY è successiva alla
dotazione di base XX.

E se forza significasse invece resilienza (rialzarsi dopo le
batoste, più forti di prima)?

 

Gentil sesso

Esiste una pressione sociale che spinge le donne a manifestare
sì, le emozioni, ma non quelle negative; a sorridere anche
quando soffrono (se non sei disposta a soffrire vali di meno).
Si insegna che in un rapporto è norma che siano le donne ad
accettare un compromesso, a sorvolare, a perdonare, a capire,
a sopportare.

Gentile’ si riferisce soprattutto a quello che una “vera”



donna NON fa. Un lungo elenco di negazioni e di limitazioni.
Non si arrabbia, non litiga, non insulta, non si ribella … Il
riposo del guerriero.

L’apprezzamento  così  largamente  condiviso  di  un’immagine
mansueta, rassicurante e innocua del femminile maschera il
terrore  di  soggettività  indocili.  Molte  narrazioni  delle
crudeltà mitologiche (Erinni, Parche, Furie, Gorgoni, Menadi,
Medusa) partono dalla sensazione inquietante che dentro ogni
donna si nasconda una minaccia alle regole e alla sicurezza
collettiva.

La sua sottomissione è il prodotto di una normalizzazione, è
finalizzata a metterne in sicurezza l’indole imprevedibile, a
dominare il timore e il fascino di una potenza nascosta e
destabilizzante.

Le due rappresentazioni opposte delle donne – soggetti deboli
deprivati  di  facoltà  raziocinanti/  soggetti  infidi,
misteriosi, pericolosi e potenti – convergono nel rinvio a un
necessario intervento della collettività. Per proteggerle o
per reprimerle. Mai per farle libere. Mai per rispettarne
l’autodeterminazione.



Una sintesi, per cominciare
 

Buongiorno a tutti, buongiorno a tutte.

Inauguriamo oggi una rubrica che si vuole occupare della vita
quotidiana e in particolare della persistenza in essa della
discriminazione di genere: la prima e la più importante delle
polarità che contrappongono gli esseri umani collocandoli in
gerarchie costruite perché ogni differenza si trasformi in
disvalore.

Questo problema – molti e molte dicono – in Italia non si pone
più; la parità di genere è raggiunta, il rispetto tra i generi
è assicurato. Davvero?

C’è qualcosa che non va nel sistema educativo, se i pregiudizi
sessisti sono ancora così radicati nel linguaggio comune e
nelle relazioni quotidiane tra donne e uomini. C’è qualcosa
che  non  va  nelle  famiglie,  se  continuano  a  riprodurre
un’asimmmetrica  divisione  dei  ruoli  e  dei  destini.   C’è
qualcosa che non va nel mondo istituzionale, se consideriamo
la scarsa presenza di donne nei luoghi della rappresentanza e
della decisione e nei ruoli di leadership. C’è qualcosa che
non va nel mercato del lavoro, se permangono le disparità
nelle retribuzioni, nelle carriere e nelle pensioni, se le
donne sono più frequentemente disoccupate. C’è infine qualcosa
di profondamente irrisolto nel rapporto del genere maschile
con se stesso e con le donne, se le reazioni alla libertà
femminile  sono  talmente  cruente  da  arrivare  addirittura
all’assassinio.

Tutto questo non dipende più tanto dalle norme, dal diritto o
dalla politica, quanto dalla cultura comune, dalla mentalità
diffusa, dal nostro agire nella vita di tutti i giorni.

Il genere è costruito da millenni come un sistema di valori
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binario, per cui sono concepibili solo due tipologie umane,
solo due modalità di comportamento sono accettabili, solo due
destini  sono  possibili,  e  sono  determinati  dagli  organi
riproduttivi con cui si nasce.

Più delle declamazioni pubbliche, è l’analisi degli stereotipi
correnti a fornire elementi per comprendere ciò che ancora la
nostra società si aspetta dalle “vere” donne e dai “veri”
uomini,  e  cosa  si  intende  per  “corretto”  comportamento
maschile e “corretto” comportamento femminile.

Se è vero che le dinamiche sessiste pesano su tutti, è anche
vero che storicamente il sessismo è servito a giustificare la
disuguaglianza fra uomini e donne, ponendo queste ultime in
una posizione di inferiorità. Il mondo in cui viviamo è stato
plasmato e organizzato da maschi in modo così pervasivo e da
tanto tempo, che diventa difficile rendersi conto di quanto
forte sia stata questa influenza.

Quando gli stereotipi diventano uno dei principali filtri con
cui si guarda la realtà imbrigliano le persone in etichette e
consuetudini da cui è difficile svincolarsi. Esse condizionano
il modo di atteggiarsi e di vedersi, il ruolo che si assume
nelle  relazioni  e  in  famiglia,  la  strada  formativa  e
professionale  che  si  decide  di  intraprendere,  la  scelta
del/della partner, l’educazione di figli e figlie e molti
altri aspetti dell’esistenza.

Gli  stereotipi  si  trasmettono  attraverso  diversi  canali.
Attraverso l’incessante susseguirsi di interazioni quotidiane
gli adulti e le adulte trasmettono a bambini e bambine, spesso
tacitamente,  il  sistema  di  ruoli,  valori  e  regole  che  è
necessario rispettare, pena la non accettazione sociale: tale
atteggiamento è conseguente ai precisi modelli che hanno in
mente,  cui  i  nuovi  arrivati  devono  adeguarsi  pena  la
disapprovazione.

Nelle prossime puntate ne identificheremo i caratteri.



 


